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Roma

Una giovane albanese costretta a prostituirsi
Tre minorenni si offrivano agli automobilisti

Venduta due volte
e ridotta schiava

11CRO02AF01

Tre adolescenti e una giovane donna, due storie di violen-
za e prostituzione con la regia di sfruttatori senza scrupoli,
albanesi come le vittime. Dopo le segnalazioni di alcuni
automobilisti, la polizia ha liberato i tre ragazzini che erano
costretti a fare soldi all’Eur: lavando i vetri, chiedendo l‘ ele-
mosina o «offrendo» se stessi. La donna invece era stata
venduta e comprata due volte e costretta alla vita da mar-
ciapiede. I suoi «padroni» sono stati arrestati.

FELICIA MASOCCO

Non riusciva
a trovare lavoro
Si uccide
ex detenuto

Delusodall’ennesimapromessadi
lavoromancata,PietroCaccamo,
41anni, ex carcerato, sposatoe
padredidue figli, si è tolto la vita,
ieri pomeriggionelle vicinanzedi
Valvisciolo, unpiccolocentrodella
provinciadi Latina.
Il suocorpoèstato trovato riverso
sul sediledi guidadiuna«Fiat
Ritmo»parcheggiata inunastrada
di campagnaaibordidell’abitato.
Per uccidersi aveva collegato il tubo
di scappamentodell’autocon
l’abitacolo.
Caccamoavevaprovatopiùvoltea
uccidersi. L’ultimo tentativo risalea
duesettimane fa: semprepiù
disperatoperchénon trovava lavoro
eprostratoanchedal fattoche la
giovanemogliedaseimesi aveva
perso il suo impiego, si era tagliato
le venedeipolsi propriodavanti al
portonedegli uffici comunali di
Latina. Fermato in tempoperò,
quella volta, dalle forzedell’ordine.
Inquell’occasioneavevaspiegato
che loaveva fattoperchéqualcuno
alComunegli avevapromesso
un’occupazione, eche lapromessa
perònonera statamantenuta.
Alle spalleCaccamoavevaun
passatodifficile: più voltearrestato
perpiccoli reati di vario tipo, euna
volta libero,nonerapiù riuscitoa
rifarsi unavita.
Avevabussatoamolteporte,
semprealla ricercadiunpostodi
lavorochegli rendessepossibile far
viveredecorosamente la famiglia.
Avevabattutoanche tutte le
redazioni locali dei giornali per
segnalare la suasituazione,per
chiedereunsostegnoconcretoa
trovarequelmaledettoposto. Ieri,
come facevaormaiquasiogni
giornosi era recato inComuneper
chiedere sequelpostopromesso
comesostitutonel serviziodi
nettezzaurbanaper il periodo
estivopotevaessergli concesso.
Forseèarrivata l’ennesima risposta
negativa. E lui vintodalla
disperazionesi è lasciatoandareal
gestodisperato.
DalComunesulla vicendaCaccamo
fannosaperecheper l’uomoe i suoi
familiari era statodispostoun
sussidiodei servizi sociali e che in
alcuneoccasioni l’ex carcerato
aveva lavoratoperqualchegiorno
al serviziodi nettezzaurbana.

— Una donna di trent’anni e tre
adolescenti. In comune non han-
no nient’altro che la nazionalità
albanese e l’essere vittime di due
storie di abbandono, violenze,
prostituzione volute da loro con-
nazionali.

Per i tre ragazzini, uno ritardato
mentale, l’incubo è finito nel po-
meriggio dell’altro ieri, all’Eur. Era-
no fermi ai semafori con l’obbligo
di far soldi: lucidando i vetri delle
auto, se andava bene. Di fronte a
un rifiuto erano pronti a tendere la
mano per l’elemosina. Ma se an-
che questo tentativo non andava
in porto, allora offrivano se stessi:
due o tre prestazioni sessuali pro-
poste con le sole parole di italiano
che conoscono, oltre naturalmen-
teal prezzo.

Anche agli orrori prima o poi ci
si abitua e gli episodi di sfrutta-
mento di minori, specie albanesi,
ultimamente sono alla ribalta del-
le cronache. Ma di fronte alle prof-
ferte dei ragazzini, trascuratissimi
e visibilmente sofferenti, più di un
automobilista è rimasto colpito e
subito ha segnalato il fatto agli uo-
mini del commissariato Esposizio-
ne. I tre, tra i 14 e i 16 anni, sono
stati individuati e tolti dalla strada.
La loro storia rimane una nebulo-
sa: soltanto uno di loro si esprime
in un albanese decente; le parole
degli altri sono rimaste un mistero
per il traduttore; quello che invece
non è sfuggito ècheunohasicura-
mente un handicap e che tutti non
sonomaiandati a scuola.

A Roma, o comunque all’Eur,
erano appena arrivati: gli agenti
del commissariato pattugliano i
lunghi viali ogni notte e non li ave-
vano mai visti. Ieri, per tutta la gior-
nata, hanno cercato il posto dove
dormivano, nei pressi di Acilia. È
probabile che si tratti di un dormi-
torio nel quale si radunano moltis-
simi altri albanesi. E tra questi, la
polizia sta cercando gli sfruttatori
che sonostati già individuati.

Sono stati invece arrestati gli
aguzzini di Giulia, trent’anni, che
dopo un anno e mezzo di violen-

ze, segregazione e prostituzione
forzata, non ce l’ha fatta più e si è
rivolta ai carabinieri di Frascati ai
quali ha raccontato il suo dram-
ma. Da Durazzo, in Albania, dove
viveva con il marito e tre figli, era
stata convinta a partire con il solito
inganno. Un lavoro, benessere e
anche l’amore di un suo amico
che invece proprio al momento
dell’imbarco per Pescara l’ha ven-
duta ad un altro uomo per quattro
milioni.

Nel capoluogo abruzzese, Giu-
lia con altre due ragazze viene
messa di fronteall’unicaprospetti-
va della prostituzione. I guadagni
ovviamente sarebbero andati tutti
al suo «padrone».

Riesce a fuggire ma serve a po-
co. Sempre a Pescara conosce Ju-
suf Dzhmemaili, albanese come
l’altro e come lui ben intenzionato
a spremere da quell’incontro
quanti più soldi possibile. Giulia
viene riportata sul marciapiede,
guadagna 600mila lire a notte: vie-
ne segregata in casa, controllata a
vista.

La schiavitù va avanti fino a
quando Jusuf non la presenta a
suo fratello Sami, di 60 anni, che
considerandola proprietà di fami-
glia, la vuole per sé. Di fronte al ri-
fiuto della donna, piovono botte e
violenze. Giulia viene condotta su
una casa sulla Prenestina, dove ri-
mane segregata tre giorni senza
nulla da mangiare. Poi i due deci-
dono di «rivenderla» ad un altro
connazionale, questa volta per 5
milioni.

Due tentativi di fuga sono anda-
ti a vuoto e ogni volta erano per-
cosse e umiliazioni prima del ritor-
no nell’area del Mattatoio, nel
quartiere Collatino, dove incontra-
va i clienti. Alla fine riesce a sot-
trarsi al controllo degli sfruttatori:
si reca dai carabinieri di Frascati
perché sapeva che avevano aiuta-
to altre donne e a loro ha denun-
ciato tutto. I fratelli Dzhemaili ora
si trovano a Regina Coeli con l’ac-
cusa di induzione e sfruttamento
dellaprostituzione.

Arrestato per favoreggiamento della prostituzione, ma era un sincero «protettore»

Assolto l’angelo delle lucciole
— 48 anni, geometra, sposato,
padre di due ragazzi di 23e20anni.
Un uomo normale, una vita norma-
le a Rocca di Papa, un paesino dei
Castelli romani dove anche l’estate
la sera ci vuole il maglione. Un solo
pensiero fisso nella mente, che l’ha
portato pure in galera: aiutare le
prostitute, cercare di convincerle a
smettere quel lavoro e a cambiare
vita. Antonio Desideri ripeteva quel
rito ogni giorno, da tempo ormai.
Tanto che più di qualcuno lo aveva
notato e fraintendendo le sue in-
tenzioni aveva telefonato, anoni-
mamente ai carabinieri, segnalan-
do «uno che sfruttava giovani del-
l’est». Certo è che i fatti potevano in-
durre inerrore.

Antonio Desideri ogni mattina
percorreva, per lavoro, via dei Pra-
toni del Vivaro con il suo furgone

otto posti. Quando incontrava sui
margini della strada le giovani pro-
stitute - tutte ragazze dell’est che in
quella zona dei Castelli ogni giorno
si riversano a decine - si fermava e
le caricava sul suo mezzo. «Per me
erano come figlie», ha detto anche
ieri in aula. Ma un giorno i carabi-
nieri di Rocca di Papa hanno fatto
le poste e lo hanno colto sul fatto.
Era il 7 gennaio scorso. A nulla so-
no valse le dichiarazioni d’inno-
cenza dell’uomo: arrestato per
sfruttamento e favoreggiamento
della prostituzione. L’uomo, una
volta davanti al Gip, Stefania De To-
massi, ha ripetuto la sua verità:«So-
no innocente signor giudice. Io
considero quelle ragazze come
mie figlie, ogni volta che le vedo sul
marciapiede cerco di convincerle a
cambiare vita, a non farsi sfruttare».

Sembrava sincero, tanto che il giu-
dice ne dispose la scarcerazione.
Ieri l’ottava sezione del tribunale ha
creduto fino in fondo alla sua ver-
sione dei fatti: il pm, Nello Rossi, ha
chiesto e ottenuto l’assoluzione
con formula piena perché il fatto
nonsussiste.

Durante il dibattimento è stato
ascoltato anche lo psichiatra che
aveva in cura Antonio Desideri. Il
medico ha detto che l’imputato
aveva sì problemi psicologici, ma
anche un chiodo fisso: essere l’an-
gelo custode delle lucciole. Tanto
che, oltre a parlarci, le accompa-
gnava al supermercato e le riempi-
va di cibo e leccornie. «Tutto iniziò
quando un giorno vidi sotto la piog-
gia una giovane prostituta», ha det-
to in aula. Provò pena per quella ra-
gazza e pensò che daquelmomen-

to in poi avrebbe fatto del tutto per
aiutare tutte quelle come lei. A co-
stodi finire ingalera,per sbaglio.

Chissà forse la sua sfortuna è sta-
ta quella di «agire» inunadelle zone
più calde dei Castelli romani, dove
da anni ormai si sono concentrate
le bande più feroci di albanesi che
spargono terrore tra le loro conna-
zionali, costrette al marciapiede.
Unveroassilloper le forzedell’ordi-
ne che fanno blitz con la speranza
di cogliere sul fatto gli aguzzini.
Aguzzini che sono molto furbi, per-
ché obbligano le loro protette ad
arrivare sul posto in pullman o con
l’autostop. Antonio Desideri, inve-
ce, le faceva tranquillamente salire
sul suo furgone e poi, dopo il ser-
mone, le riaccompagnava.- M. A. Ze.

Drasticamente ridotto il numero degli accessi preferenziali

Stop ai permessi barrati
«Corsie riservate libere»

Privatizzazione
della Centrale
Ammesso
il referendum

il ComunediRomaha dichiarato
l’ammissibilitàdel quesitoper il
referendumconsultivo sullaCentrale
del latte cheera stato propostoda
cento lavoratori, sindacati di basee
associazioni dei consumatori. A
questopuntopotrebbeessere
possibile far partiredal prossimo9
agosto la raccoltadella
cinquantamila firme richieste. Il
deputato verdePaolo Cento, fra i
promotori del referendum,difende
l’iniziativa, e si dice sicuroche i
cittadini romani «qualora siano
chiamati apronunciarsi,
difendererannodifenderanno la
centraledel lattedaunasua
privatizzazione selvaggi». APaolo
Cento risponde il capodi gabinetto
del Sindaco,Pietro Barrera: «È
normale che la commissione
comunaleper i referendumabbia
giudicatoammissibile il quesito sulla
centraledel latte...masarà
interessante vedere comesi salderà
un ipotetico fronteanti-
privatizzazione, chedovrà spiegare
ai romani l’economicità
dell’operazione.QuantoaCento,mi
domandocomesi sentirà in
compagniadi unadestra cheoscilla
tra i toni iper-liberisti delle
campagne elettorali e lapratica
statalistadel restodell’anno.masi
sa, sonogli inconventi di alcune
battaglie referendarie».

— Addio al permesso barrato. Il
contrassegno che permetteva di
utilizzare le corsie preferenziali per
accedere al centro storico è stato
eliminato dalla nuova disciplina
dei permessi. Lo ha reso noto ieri,
con un comunicato ufficiale, l’as-
sessorato alla mobilità, precisando
anche che nei prossimi giorni arri-
veranno a residenti e istituzioni i
nuovi contrassegni che però non
prevedono più la possibilità di per-
correre le corsie riservate al mezzo
pubblico.

«Basta con gli inutili privilegi non
giustificati - ha ribadito ieri il vice-
sindaco Walter Tocci - con quella
rincorsa a quelli che per molti sono

soltanto status simbol. Cade la di-
sciplina che aveva trasformato il di-
ritto alla sicurezza in privilegio. Fi-
nalmente le preferenziali sono re-
stituite alla collettività». Certamen-
te, della novità, godranno i cittadini
che si muovono sui mezzi pubblici.
Le corsie dei bus saranno più
sgombreepiùveloci.

Con le vecchie disposizioni era-
no stati rilasciati 2883 permessi
«barrati» destinati, tra gli altri, a Ca-
mera, Senato, Regione, Comune,
Ambasciate, Ministeri, ma anche
banche, assicurazioni, grandi so-
cietà e stampa. La nuova disciplina
ha cambiato le carte in tavola. Oltre
ai mezzi di soccorso e di Pubblica

sicurezza, potranno utilizzare le
corsie riservate solo le automobili
dei cinque organi costituzionali
(Presidenza della Repubblica,,
Consiglio dei ministri, Senato, Ca-
mera e Corte Costituzionale). Il Di-
partimento della Pubblica sicurez-
za del Ministero degli Interni sarà
l’unico organo che potrà avanzare
richieste per un numero limitatissi-
mo di autorizzazioni per veicoli de-
stinati a svolgere delicati servizi di
polizia.

Sempre in difesa delle corsie
prefereziali l’assessorato haannun-
ciato l’istallazione immediata del
cordolo su Ponte Matteotti. Nei
prossimi giorni sarà la volta di Pon-
te Sublicio e del completamento
della corsia preferenziale di via Pre-
nestina, in prossimità di Piazzale
Labicano. «In futuro - sottolinea
l’assessorato - la politica di prote-
zione delle sedi tranviarie e delle li-
nee autobus si estenderà ai princi-
pali accessi al centro storico. Si trat-
ta di una delle misure più significa-
tive per garantire velocità e regolari-
tà al trasporto pubblico, a vantag-
gio non solo dell’utente, ma anche
degli autisti che potranno svolgere
più serenamente il loro lavoro».

Il permesso barrato che permetteva a 2883 auto di percor-
rere le corsie preferenziali destinate ai mezzi pubblici è sta-
to soppresso. Presto arriveranno i nuovi permessi che si ba-
sano su una diversa disciplina. Le corsie riservate potranno
essere percorse solamente dai mezzi di soccorso e Pubbli-
ca sicurezza e dalle auto dei cinque organi costituzionali.
Tocci: «Cade una disciplina che aveva trasformato il diritto
alla sicurezza in privilegio».
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